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Dopo la personale realizzata nel 2006 Galleria Continua ha l’onore di presentare Undercurrent (red),  una nuova mostra di Mona Hatoum. 

Con una carriera che abbraccia quasi un trentennio Mona Hatoum è un’artista di primo piano nel panorama artistico contemporaneo. L’identità culturale, il nomadismo geografico, la minaccia della guerra, il senso di precarietà esistenziale e di spaesamento, sono alla base dei lavori dell’artista anglo-palestinese. 

In questa mostra Mona Hatoum rivisita alcuni temi diventati emblematici nella sua pratica artistica dell’ultimo decennio e presenta una serie di opere che, partendo da oggetti di uso quotidiano, si trasformano in sculture inconsuete e inquietanti. 

Paravent (2008) una grattugia ingrandita fino a dimensioni surreali e architettoniche tanto da diventare un paravento e Dormiente (2008), una grattugia questa volta portata alle dimensioni di un letto che promette disagio e sofferenza, sono collocate sul palcoscenico della galleria. “Mona Hatoum prende di mira il luogo della domesticità e il concetto di casa, all’interno del quale fa entrare qualcosa di estraneo. Sono note le sue singolari sculture in cui ingigantisce innocui utensili da cucina – grattugie, scolapasta, tagliauova, tritaverdure… –,  trasformandoli in mostri minacciosi se non addirittura in macchine da tortura. La maggior parte dei critici vi hanno visto la crudeltà celata nella routine o l’imposizione di una vita domestica; preferisco, invece, allinearmi a coloro che hanno imboccato la via ‘surreale’ che dal ready-made di Duchamp immette perturbazioni nel campo della fenomenalità”. 

(Chiara Bertola, Interior Landscape, ed. Charta, 2009). 

Le opere di Mona Hatoum non si mostrano mai rigide o cristallizzate, piuttosto aperte alla trasformazione come ad esempio Bukhara (maroon), un tradizionale tappeto orientale apparentemente in stato di disgregazione. Ampie parti di superficie sembrano logore o mangiate dai tarli, a uno sguardo più attento, si scopre però che le chiazze mancanti si congiungono a formare la mappa di un mondo nascosto. Ed ancora Undercurrent (red), un’opera del 2008, che l’artista pone al centro della platea e con la quale titola questa personale. Da un quadrato centrale, tessuto di cavi elettrici anziché di fili, un’ampia frangia serpeggia e si allunga sul pavimento ad invadere lo spazio. Ogni filo termina con una lampadina da 15 watt che silenziosamente si illumina e cambia di intensità, come un lento respiro che lascia preludere una malevola presenza sotto i nostri piedi. 

All’idea di paura e pericolo si riferisce anche Nature morte aux grenades (2006-2007): una collezione di colorati cristalli soffiati, plasmati come bombe a mano ed esposti su un carrello di gomma e ferro che evidenziano la contraddizione tra la natura seducente del materiale utilizzato e il pericolo sotteso. 

Mona Hatoum nasce a Beirut da una famiglia palestinese nel 1952. Durante una breve visita a Londra nel 1975, lo scoppio della guerra civile in Libano le impedisce di tornare a casa e da quel momento vive a Londra. Oggi divide il suo tempo tra Londra e Berlino. 

Già dalla metà degli anni Ottanta l’artista si afferma nel panorama artistico con performance e opere video che fanno del corpo l’espressione di una realtà divisa, in bilico tra tensioni e sopravvivenza, tra oppressione e controllo culturale e sociale. Dai primi anni Novanta il lavoro della Hatoum si concentra su installazioni di grandi dimensioni e sculture.

Le opere di Mona Hatoum sono state presentate nei più prestigiosi spazi espositivi di Europa, Stati Uniti, Canada e Australia. Con la mostra “The Entire World as a Foreign Land” Mona Hatoum inaugura nel 2000 la Tate Britain di Londra. Nel 2004 la più ampia e completa antologica mai realizzata sull’artista, viene presentata alla Hamburger Kunsthalle, la mostra viene successivamente ospitata al Kunstmuseum Bonn, al Magasin 3 Stockholm Konsthall e al Sydney Museum of Contemporary Art (2005). L’artista ha inoltre partecipato ad importanti mostre internazionali: nel 1995 alla 46ma Biennale di Venezia e alla 4ª Biennale Istanbul, nel 2002 a Documenta XI, nel 2005 è nuovamente presente alla Biennale di Venezia, nel 2006 prende parte alla 15ª Biennale di Sydney,  nel 2007 alla 3ª Triennale di Auckland e all’8ª Biennale di Sharja. Tra le mostre personali più recenti ricordiamo Undercurrent per la XIII Biennale Donna a Palazzo Massari PAC di Ferrara (2008); Measures of Entanglement, UCCA, Pechino (2009) e Interior Landscape, presso la Fondazione Querini Stampalia di Venezia (2009), in corso fino al 20 settembre 2009. 
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